Diocesi di Prato

“TENENDO FISSO LO SGUARDO SU GESù”

Dichiarazione finale 

dell’assemblea diocesana degli operatori pastorali, 19-21 aprile 2002

1. PROFESSIONE DI FEDE

“Tener fisso lo sguardo su Gesù” (cfr. Eb 12,2): a questo siamo chiamati tutti noi, vescovo, presbiteri, diaconi, persone consacrate, famiglie, laici dei consigli parrocchiali e diocesani, animatori dei vari ambiti della vita e della missione della Chiesa pratese (cfr. Tertio millennio ineunte, nn.16-28 e Comunicare il Vangelo nel mondo che cambia, nn.10 ss.).  Guardando a Lui insieme al successore di Pietro e alla Chiesa intera, pensiamo al futuro della nostra Diocesi, chiediamo la grazia di una più effettiva conversione spirituale e pastorale nello spirito del Concilio Vaticano II, e rinnoviamo la nostra volontà di impegno e di servizio a livello parrocchiale e diocesano. 

Incoraggiati dall’esemplare testimonianza personale di Giovanni Paolo II, siamo contenti di vivere e operare per il regno di Dio, e sentiamo il desiderio che quanti vengono a contatto con noi e la Chiesa di Prato incontrino un “segno” vero ed eloquente del progetto del Padre sull’umanità. Questo progetto consiste in una vita pensata e vissuta secondo il Signore Gesù, animata dallo Spirito Santo, radicata nella Parola e nei Sacramenti, testimoniata dalla ricerca sincera della fedeltà ai comandamenti di Dio e alla carità evangelica.

È soprattutto questa carità verso Dio e il prossimo, accompagnata dalla speranza, che “dimostra” e manifesta la fede. È questa carità che compone e armonizza le diversità positive presenti fra noi, e ci spinge a servire – ciascuno e tutti insieme – la causa del Vangelo per la salvezza temporale ed eterna di ogni persona, a cominciare dalle persone più povere e sofferenti, da coloro che sono in ricerca, e dalle nuove generazioni. 

Questo rinnovato proposito di impegno e di servizio ha il suo fondamento in una rinnovata professione di fede. È la fede di tutta la Chiesa, che professiamo nel “credo” ogni domenica, che proprio in questa assemblea riesprimere insieme

Non basta, però, professare la fede; bisogna professarla desiderando di approfondirla di domenica in domenica e di viverla ogni giorno. A tale scopo è necessario mettere la Parola di Dio al primo posto, ascoltarla, leggerla, meditarla. Soltanto alla sua luce, infatti – con l’aiuto indispensabile del Magistero – possiamo “tenere fisso lo sguardo su Gesù”, conoscere la verità, e scoprire nelle pieghe delle varie vicende la misericordia e la volontà di Colui che ci ha creato e salvato, di Colui che non ci abbandona mai e chiede la nostra cooperazione per l’avvento del suo regno. 

D’altra parte, più abbiamo familiarità con la Parola, più siamo spinti alla comunione profonda e fruttuosa col Signore, la quale passa per la via di un’autentica esperienza di preghiera e di partecipazione liturgica e sacramentale. In proposito, ci è chiesto di pregare di più, di valorizzare maggiormente il sacramento della Riconciliazione e di “immedesimarci” più effettivamente nella celebrazione e nello spirito dell’Eucarestia, “culmine e fonte” dell’esistenza, della generosità, dell’unità e della missione dei seguaci di Gesù. 

È su questa base che possiamo superare le crisi e le difficoltà, portare serenamente le inevitabili croci, vivere in maniera “alternativa” alla mentalità e alla prassi mondana e sentire la grazia e la gioia impagabili di essere cristiani, e di esserlo tutti insieme, vincendo personalismi e divisioni. È la comunione col Signore, infatti, che rende comprensibile e praticabile una grande verità: più l’“io” fa posto al “noi”, meglio è servito il regno di Dio nel mondo e prefigurata la beatitudine infinita dell’“altro mondo”.

2. RENDIMENTO DI GRAZIE

Pensando alla storia plurisecolare della Chiesa pratese, nell’imminenza del 350.mo anniversario d’inizio della sua istituzione (1653-2003), sale dal nostro cuore la lode e il rendimento di grazie alla Trinità. È una lode e un ringraziamento che eleviamo per mezzo della Madre del Signore, verso la quale i pratesi nutrono una singolare devozione.

Rendiamo grazie a Dio per la moltitudine di persone (vescovi, preti, religiosi, religiose, famiglie cristiane e laici di Prato) che sono state impegnate e fedeli, fedeli anche in tempi difficili. Grazie per gli esempi speciali di santità che lo Spirito ha suscitato o trapiantato in questa terra, alcuni dei quali particolarmente noti: S.Caterina de’ Ricci, S.Leonardo da Porto Maurizio, S.Antonio Maria Pucci, e altri beati, venerabili e servi di Dio (dal religioso francescano ven. Benedetto Bacci al ven. Cesare Guasti, padre di famiglia e laico impegnato nella cultura e nella società). 

Rendiamo grazie per il Seminario di ieri e di oggi; per i vescovi scelti fra il clero pratese; per i missionari e le missionarie “ad gentes”, partiti da Prato verso terre lontane.

Rendiamo grazie per gli uomini e per le donne che hanno vissuto e vivono esemplarmente la vocazione cristiana anzitutto nello stato coniugale e familiare e poi nel lavoro, nelle professioni, nella cultura, nelle vicende sociali, nelle istituzioni civili. 

Rendiamo grazie per le molteplici esperienze ecclesiali, per la vita monastica e conventuale di ieri e di oggi, per le diverse attività formative, per la singolare e intensa operosità caritativa e sociale realizzata fra noi, nonché per il vasto e articolato associazionismo e movimento laicale. Grazie a Dio, infine, per la riflessione teologica e le varie “opere” culturali, artistiche e scolastiche che hanno concorso e concorrono a plasmare cristianamente il nostro popolo.

3. IMPEGNI CONCRETI

Per attuare sempre meglio la testimonianza e il servizio, di cui – “tenendo fisso lo sguardo su Gesù” – riscopriamo il dovere e la bellezza, facciamo nostri, in unione al nostro Vescovo, gli indirizzi e gli impegni concreti qui di seguito richiamati. Sono indirizzi ed impegni  ispirati agli insegnamenti e ai modelli contenuti nel Nuovo Testamento (cfr., ad esempio, Lc 9, 1-2 e 10, 1ss.; At 2, 42-48; Rom 15, 25-32, 16, 1-24; Ef 4, 11-16; 1 Ts 1, 1-10), e riproposti dagli orientamenti autorevoli del Papa e dell’Episcopato italiano (cfr. Novo millennio ineunte e Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia). Essi riguardano ciascuno di noi, pur nella diversità delle nostre funzioni e responsabilità. La comunità cristiana, infatti – guidata dal vescovo e dal presbiterio unito con lui – è tutta quanta (come si dice) “ministeriale”, e cioè vive, cresce ed opera col contributo di preghiera, di sacrificio, di presenza convinta e serena, di collaborazione e corresponsabilità di ogni persona che ne fa parte.

Ecco, allora, quanto ci proponiamo, per quello che compete a ciascuno di noi:

3.1.
Contribuire a creare comunità cristiane vere, vive e partecipate, tali da essere, nel loro insieme e attraverso gruppi di formazione e di preghiera – anche agli occhi delle persone più “lontane” – luoghi di fede, di fraternità e di carità, riserve di speranza per tutti, “famiglie di famiglie”, oasi spirituali, scuole di preghiera e di vita secondo il Vangelo.

3.2.
Adoperarsi perché sia promosso in tutti i membri della comunità il senso della comune appartenenza e della corresponsabilità ecclesiale, curando e impegnando ovviamente, in ogni parrocchia, coloro che di fatto ne sono maggiormente partecipi, ma evitando in maniera assoluta circoli chiusi e privilegi che ostacolano una più generale partecipazione.

3.3. Costituire –  in ogni modo –  dove ancora non c’è, e valorizzare davvero in tutte le parrocchie il Consiglio pastorale parrocchiale e quello per gli affari economici e in ciascuna zona il Consiglio pastorale zonale (cfr. Sinodo diocesano, nn. 922-956, e Direttive sui vicariati e le zone pastorali, 8 settembre 1997, n.4), cercando sinceramente di rendere questi Consigli – secondo quanto previsto dalla lettera e dallo spirito dei relativi statuti e regolamenti – strumenti effettivi di riflessione pastorale, di unione fraterna, di valutazione, programmazione e verifica sull’intera vita e missione parrocchiale e interparrocchiale. 

3.4.
Valorizzare, al tempo stesso, le varie esperienze associative e comunitarie riconosciute nella Chiesa, chiamandole tuttavia a integrarsi nel cammino unitario della comunità, anche attraverso i diversi Consigli pastorali e l’apposita Consulta diocesana.

3.5.
Non trascurare mai all’inizio di ogni riunione consiliare un momento di ascolto della Parola e di preghiera, necessaria premessa per l’apertura del cuore ai progetti di Dio. 

3.6. Essere aperti a che vengano sperimentate – per decisione o col consenso del vescovo – nuove forme di corresponsabilità ministeriale che, insieme e intorno al ministero presbiterale, coinvolgano più profondamente nel servizio di una parrocchia o di un ambito pastorale religiosi e religiose, coppie di sposi, uomini e donne capaci di testimonianza e di animazione.

Anzitutto, però – primo punto di impegno – perseverare nei servizi intrapresi; non venir meno ai compiti assunti; mirare a far sì che ogni servizio sia davvero serio, competente, disinteressato, compiuto da persone convinte e animate da spirito missionario, disposte a curare la loro formazione. Mai dimenticare, al tempo stesso, che svolgere un concreto servizio cristiano è, per coloro che lo compiono, un grande dono di Dio, il Quale non farà mancare la sua grazia a chi – per quanto difettoso – risponde positivamente a una chiamata e si assume una responsabilità.

3.7.
Un altro proposito necessario: cercare di coinvolgere nella vita diocesana e parrocchiale altri fratelli e altre sorelle di fede, affinché non manchino mai coloro che svolgono questa o quella delle varie funzioni proprie della comunità cristiana, e affinché nei diversi ambiti sociali e civili sia reso presente, dovunque, lo spirito e il pensiero cristiano. Mai stancarsi di invitare e di coinvolgere altre persone, altri “operai della vigna”: catechisti, animatori della formazione dei giovani e degli oratori per i ragazzi, animatori della liturgia, volontari della carità, volontari della cooperazione missionaria, altre persone impegnate nella pastorale familiare, nella scuola, nella cura degli infermi, nell’animazione cristiana della cultura e della società, nell’accoglienza e nella cura missionaria dei tanti emigrati fra noi.

3.8.
Ricordarsi che tra i primi e i più importanti “operai della vigna” sono da considerare – per loro stessi, i loro figli, le famiglie e gli adulti in genere, e per la società – gli sposi e i genitori cristiani, giacché le prime “cellule” del popolo di Dio e della sua missione sono le “chiese domestiche”, ossia le famiglie autenticamente cristiane, le quali vengono certamente favorite dai gruppi di spiritualità coniugale.

3.9. Ricordarsi al tempo stesso che – insieme alla sensibilizzazione, alla formazione e alla chiamata ministeriale più ampia e concreta possibile ai diversi ministeri, da quelli “di fatto” a quello diaconale, da quello degli sposi a quello delle persone consacrate – la “prima” attenzione e preoccupazione deve restare, tuttavia, per il “primo” ministero voluto da Gesù, quello apostolico, e dunque per la pastorale della vocazione presbiterale e quindi per il Seminario, il quale va aiutato con la preghiera, fatto conoscere ai nostri ragazzi e sostenuto economicamente. 

3.10
Partecipare e spingere a partecipare alle attività formative e culturali (sistematiche od occasionali) che sono in atto in Diocesi e che ancora di più devono essere promosse a livello centrale e soprattutto decentrato, valorizzando il più possibile la Scuola diocesana di teologia.

3.11. Salvaguardare l’identità e l’autonomia delle nostre opere caritative, scolastiche e culturali, con la costante disponibilità, tuttavia, a cooperare con le pubbliche istituzioni. 


Al tempo stesso, vigilare perché le nostre diverse strutture e attività siano ineccepibili – evangelicamente ineccepibili – nella loro impostazione e conduzione, e perché quanti vi operano, doverosamente riconosciuti sul piano dei diritti del lavoro, siano animati dallo spirito del servizio e della partecipazione ecclesiale.

3.12.
Cooperare tutti per il sostegno economico della Chiesa e delle sue opere.

4. CONCLUSIONE
Che campo immenso per la nostra preghiera e la nostra operosità! Ma ogni servizio si fonda e riprende vigore dal “tener fisso lo sguardo su Gesù”.

“Tener fisso lo sguardo su Gesù” significa pure rivedere, nella sua luce, atteggiamenti di vita, modi di esercitare i vari servizi e scelte personali e comunitarie. Il “metro di misura” è Lui, Figlio di Dio Servo obbediente: Lui, “mite e umile di cuore”, che lavò i piedi ai discepoli in segno di un amore  spinto all’estremo e che ha redento il mondo col mistero della sua morte in croce e della sua resurrezione. Non serve in maniera efficace il suo regno chi non cerca di imitare il suo spirito.

“Tener fisso lo sguardo su Gesù” comporta  insieme – incontrare e guardare Maria, la prima tra i discepoli del Signore, la prima dei santi e delle sante, la Madre del Redentore e di tutti i redenti. Da Lei impariamo la fede, la totale disponibilità a Dio, l’attesa dei tempi di Dio, la lieta riconoscenza che “magnifica” il suo amore onnipotente, il desiderio di annunciare e portare la salvezza, l’attenzione a ciò che manca alla gioia umana e a coloro che sono nella necessità, la fiduciosa speranza in mezzo alle prove. Lei invochiamo come Madre di grazia e di misericordia, e figura ideale della Chiesa, e ci affidiamo alla sua intercessione – insieme a quella dei santi – affinché lo Spirito di Dio ci renda capaci di diventare cristiani più coerenti e di servire fedelmente ed efficacemente l’opera del Signore Gesù nella terra pratese e nel mondo.
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